
L'UNITA' Mercoleai 24 BlcemBre 1947 — Pag. 3 

Idue fratelli 
* Racconto di ITALO CALVINO 

Io sto ria da casa mesi e mesi, 
talvolta anni. Ion io ogni tanto 
e casa mia è sempre in cima alla 
collina, rossiccia per un vecchio 
intonaco che la fa intravedere 
da lontuno tra gli olivi fitti come 
fumo. E* una casa antica, con ar­
chi di volte che sembrano ponti, 
con sui muri simboli massonici 
messi dai miei vecchi per far 
scappare i preti 

In casa c'è mio fratello, che è 
sempre in giro per il mondo an­
che lui ma torna a casa più spes­
so di me e io tutte le volte ce lo 
ritrovo. Torna e subito si dà d'at­
torno finché non scova la sua 
cacciatora il suo gilecco di fusta­
gno, i suoi calzoni col fondo di 
cuoio, e non sceglie la pipa d i e 
tira meglio, e fuma. 

bito. Noi si chiama una guardia 
e vi si fa mettere dentro ». 
< Kh, va che sappiamo chi siete 
— saita fuori uno di loro. Volete 
che non vi conosca, sempre pron­
ti a piantar grane alla povera 
gente! Ma la finirà una voltai >.. 

lo comincio: «La finirà cosai*» 
pui decidiamo di lasciar perdere 
e ci allontaniamo imprecando a 
vicenda, 

All'osteria del passo c'è la sede 
dei comunisti: fuori c'è la tabel­
la con dei ritagli di giornale e 
delle scritte appiccicate con pun­
tine. Passando vediamo affìssa 
una poesia che dice che i signori 
son sempre gli stessi e quelli che 
facevano i prepotenti prima sono 
i fratelli di quelli che lo fauno 
adesso. < I fratelli » è sottolineato 

« O h » mi fa quando arrivo ej perchè è tutto un doppio senso 
magari sono anni che non ci si ( ( ) „ r r o ,]i n o j # \ 0 ; scriviamo sul 
vede e lui non s'aspettava che foglio: e Vigliacchi e Bugiardi.» 
arrivassi. 

< Alò » dico io e questo non 
perchè ci sia dell'astio tra di noi, 
che se ci si incontrasse in un'ul­
tra città ci si farebbe delle fcsie, 
magari ci si darebbe delle ina­
liate sulle spalle, « Guarda, guar­
dai » ci si direbbe, ma perchè i 
casa nostra è diverso, a casa no 
stra si è sempre usato così. 

Allora entriamo in ca*a tutt'e 
due, con le mani in tasca, zitti, 
un pò impacciati e tutt'a mi trat­
to mio fratello comincia a par 
lare come se avessimo interrotto 
un discorso allora allora. 

< Ieri notte — dice — il figlio 
della Giacinta voleva fare una 
brutta fine». 

< Sparargli, dovevi > dico io. an­
che se non so di cosa si tratta. 
Pure, avremmo voglia di chie­
derci l'un l'altro donde veniamo, 
che mestiere facciamo, se gua­
d a g n a n e , se abbiamo preso mo­
glie. se fatto figli, ma c'è tempo 
a chiedercelo poi, adesso sareb­
be contrario alle usanze. 

« Sai che la notte di venerdì è 
il turno nostro per l'acqua del 
Pozzo Longo ». dice lui. 
«• Venerdì notte, è » assicuro io. 
che non me lo ricordavo e forse 
non l'avevo mai saputo. 

« Tu credi che noi ogni venerdì 
notte abbiamo l'acqua nel nostro? 
— dice — Se la girano nel loro 
se non .si sta li a far la guardia! 
Ieri é ' t t e passo di lì snrau sta'e 
le urnlici e vedo uno che corre 
con una zappa: il roglio era gi­
rato in quello di Giacinta ». 

< Sparargli, dovevi !» dico io e 
già sono pieno di rabbia: 

Intanto giro per le scale e le 
Manze, con mio fratello dietro 
che soffia nella pipa, per le sca­
le e le stanze con appesi fucili 
antichi e nuovi e borracce per la 
polvere e corni da caccia e teste 
di camosci, l.c scale e le stanze 
sanno di rinchiuso e di tarlalo. 
con sui muri simboli massonici 
invece che crocefissi. Mio fratel­
lo racconta di tutto quello che ci 
rubano i manenti, dei raccolti 
che vanno a rr.nle, delle capre al­
trui che pascolano nei nostri pra­
ti. del nostro bosco dove va a far 
legna tutta la vallata. 

Di lì a un pò andiamo già per 
mulattiera con le doppiette a tra­
colla, a vedere di sparare qual­
che colpo al volo o a fermo. Non 
abbiamo fatto cento passi che ci 
arriva una gragnuola di ghiaino 
nel collo, tirata Torte, sembra con 
una fionda. Invece di voltarci su­
bito, facciamo finta di niente e 
proseguiamo tenendo d'occhio il 
muro della vigna sopra strada. 
Tra le foglie grigie di solfato fa 
capolino la faccia di un ragaz­
zetto. una faccia tonda e rossa 
con lentiggini che gli s'affollano 
sotto gli occhi, come una pesca 
mangiata dagli afidi. 

« Perdio, mettono su anche i 
bambini contro di noi! » «lieo e 
comincio n sacramentargli contro. 

Quello s'affaccia ancora, fa un 
versaccio con la lingua e scappa. 
Mio fratello prende per il cancel­
lo della vigna e sì mette a rin­
correrlo tra i filari calpestando i 
seminati, con me dietro, finché 
non lo mettiamo in mezzo. Mìo 
fratello lo acciuffa per i capelli. 
io per le orecchie, capisco che gli 
faccio male, pure tiro, sento che 

})iù gli faccio male più m'arrab-
ìio e gridiamo: « Questo è per 

te e il resto sarà per tuo padre 
che ti ha mandato! ». 

Il ragazzo piange, mi morde un 
dito e scappa: una donna nera 
si fa in fondo ai filari, gli nn-

poi firmiamo: * Ragnasco Giaco 
ino e Bajetmsco Michele ». 

Kppure quando siamo via man­
giamo minestra sulle tavolate 
fredde d'incerato dove mangiano 
gli altri uomini che lavorano lon­
tano dalle case, e scaviamo con 
l'unghia nella mollica del pane 
irrigio e fangoso: e allora il vicino 
di tavola parla delle cose che ci 
sono sul giornale, e anche noi di­
ciamo: « C'è ancora dei prepoten­
ti al mondo! Ma un giorno andrà 
meglio ». Ora, qui, non si riusci­
rebbe; qui ci sono le terre che 
non producono, i manenti che ru. 
bano, i braccianti che dormono 
sul lavoro, la gente che cpiando 
passiamo ci sputa dietro perchè 
non vogliamo lavorare la nostra 
terra e — dicono — siamo buoni 
solo a sfruttare gli altri. 

Arriviamo a un posto dove do­
vrebbe esserci il passo dei colom­
bacci e ci cerchiamo due posti 
per aspettare. Ma subito ci stan­
chiamo di star fermi e mio fra­
tello mi insegna una casa dove 
stanno delle sorelle, e fischia a una 
che è In sua ganza. Quella scen­
de: hn Io stomaco largo e le gam­
be pelose. 

< Dì. vedi se viene anche tua 
sorella Adelina che c'è mio fra­
tello Michele > le dice lui. 

Dopo un pò* che sono I) con 
l'Adelina, mi sento arrivare tra 
capo e collo un'altra sventagliata 
di ghiaino. Vedo il ragazzo delle 
lentiggini che scappa ma mi sec­
ca rincorrerlo e gli grillo dietro. 
Alla Gne le ragazze dicono che 
devono andare alla benedizioni*. 
< Andatevene e non state più n 
capitarci tra i piedi » diciamo. Poi 
mio fratello mi spiega che sono 
le due più vacche della vallata e 
hanno paura che gli altri giova­
notti a vederle insieme a noi per 
dispetto non vadano più loro in­
sieme. Io grido al vento: < Vac­
che! > ma in fondo mi dispiace 
che con noi vengano solo le due 
più vacche delln vallata. 

Sul sagrato di San Cosimo e 
Damiano c*è tutta la gente che 
aspetta la benedizione. Ci fanno 
largo e tutti ci guardano male, 
anche il prete, perchè noi Bajrna-
sco da tre generazioni non an­
diamo più a messa. 

Andando avanti sentiamo qual­
cosa che ci cade vicino. « Il ra­
gazzo! » gridiamo e stiamo già 
per scattare a rincorrerlo. Ma è 
una nespola marcita che s*è stac­
cata da un ramo. Continuiamo a 
camminare, prendendo a calci lo 
pietre. 

ITALO CALVINO 

PINOCCHIO GIOCAVA A BÌGUAEDO? UN PROCESSO PER SPIONAGGIO A VARSAVIA 

I CAPI DEL KPOPP 
ASCOLTAVANO BLISS LANE 

Gli intraprendenti ambasciatori d'America e d'Inghilterra 
a un certo punto fecero le valigie e mollarono i traditori 

Sarebbe riuscito diffìcile a tutti immaginarsi Pinocchio biliardiere. Diane? c'è rinscito. Miracoli delia 
fantasia americani 

Può sembrare uno strano pro­
cesso questo di Varsavia a carico di 
traditori e spie: un processo incre­
dibile per chi nel nostro paese s'è 
conformato alla mentalità del pro­
tettorato. 

E' facile diventare, come suol dir­
si, in buona fede, traditori e spie 
e mettersi in condizioni da venire 
un giorno come tali giudicati dal 
popolo; basta appunto perdere la 
nozione dell'indipendenza nazionale; 
cosi alcuni nostri illustri uomini 
politici non troveranno difficoltà 
nel riconoscersi negli imputati di 
questo processo. I quali.si badi, non 
sono ministri degli esteri, né depu­
tati al parlamento né diplomatici 
ma solo i capi di una organizzazione 
illegale. 

Siedono al banco degli imputati 
i maggiori esponenti del K.P.O.P.P. 
o comitato d'intesa delie orcanhza-
zioni illegali polacch*. Tutti illustri 
signori e nobili decaduti, come tra 
poco vedremo, amici personali de 

d'America. Il comitato d'int?*a rag­
gruppava le forze del cosi dello 
Partito Nazionalista (S.N.) dei mo­
vimenti illegali W.R.N. (Liberi:,, 
uguaglianza, Vidipendenza); W.N. 
(Libertà e indipendenza — senza 
uguaglianza —) S.N.N. o partito 
dell'indipendenza nazionale ed alla 
fine, anche se n c n ufficialmente il 
Partito di Mìkolajkzik, che ha col­
laborato strettamente col le forze 
illegali. Vedete come la parola <-in-
dlpendenzn* suona frequente nelle 
insegne di questa orgnni:?.rzioni, 
come essa sia proprio al sommo del­
la menzogna dei traditori. 

Marsxensky 
il maggiore esponente dell'orga­

nizzazione spionistica era l'imputa­
to Marszewski del l-artito Naziona­
lista che l'alto d'accusa definisce 
» amico personale di Cavendisch 
Bantinck, l'ambasciatore britannico, 
dell'epoca e gr.ind? conoscitore del-
lo spionaggio internazionale... Una 

gli ambasciatori et' Inghilterra e vera competenza -n materia; le altre 
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CONTADINI DEL NORD E DEL SUD ALLA COSTITUENTE DELLA TERRA 

Una donna sullo stendar 
/ contadini italiani hanno recato dipinte sulle loro bandiere, le effigi dei 
loro martiri, come quelle dei santi paesani. Bologna ha applaudito 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BOLOGNA, dicembre. 

Anche fa Confida era stata in­
vitata ai lavori della Costituente 
della Terra. Ha risposto con una 
lettera nella quale si diceva spia­
cente di non poter partecipare 
perchè presa da improrogabili im­
pegni precostituiti. La lettera, let­
ta dal sindaco di Bologna Dozza, 
ha suscitato l'ilarità dell'assem­
blea. Dozza era il presietente e 
ha dato lettura anche di un te­
legramma di De Gasperi da lui 

definito ironicamente come « un 
grande amico dei lavoratori del­
la terra >. Il telegramma del Pre­
sidente del Consiglio, accolto da 
fischi insistenti, raccomandava di 
esaminare i problemi al disopra 
di ogni spirito di parte e assicu­
rava che questi stessi problemi 
preoccupano il Governo e sono 
* allo studio ». 

I delegati erano cinquemila, 
convenuti da ogni parte d'Italia. 
Numerosissimi i contadini del 
Sud, che parlavano di lati/ondi, 
lati/ondi sterminati e incotti. « In 
due anni » ha detto il delegato 
siciliano Cipolla « i contadini del­
la Sicilia hanno conquistato ot­
tantamila ettari di terreno la­
sciando sui campi 19 morti ». 

I lavori si svolgevano nella pi­
scina coperta dello Stadio comu­
nale. L'unico locale di Bologna 
che poteva far posto a un nume­
ro così grande di delegati. 

Non c'erano altre bandiere che 
i tricolori. Anche l'enorme fon­
dale era costituito di panni tri­
colori che si irradiavano verso 
l'alto come raggi di sole sorgen 
te. Gli innumerevoli manifesti 
che coprivano i muri della città 
ricordavano che con questo avve 
nimento Bologna è ancora una 
volta centro di progresso sociale, 
il centro dal quale, attraverso i 
secoli, si è irradiata una nuova 
ctdtnra, una nuova vita econo 
mica, un nuovo ordinamento giu­
ridico. Questo è un fatto che non 
può essere dimenticato: Bologna 
è stata scelta a sede di questo La mondariso 
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Un convegno internazionale 
di filosofi marxisti a Milano 
Dal 18 al 21 dicembre ha avuto 

luogo, per iniziatila dei nostri ami­
ci milanesi, nei locali della Casa 
della Cultura un convegno intcr-
nazionale di filosofi inarxi3ti. Pre­
senti quasi tutti gli italiani invi­
tati e, fra oli itrcnieri. Lvhncs, 
Cornu, Libois, Stilasi e Kardos. 
Fatto positivo, quindi, quest'incon­
tro di marxisti di varie origini i 
quali per la prima volta in Italia 
hanr.o avuto la possibilità di scam­
biare le loro opinioni, di saggiare 
i loro orientcmev.ti. Il convegno di 
Milano ha servito ss non altro co­
me una prima presa di contatto. 
preparatoria di una riunione pi:": 
organica e più ampia da tenersi 
nell'estate prossima. 

Quali i lati negativi? In primo 
«eonde la testa nelle pieghe clrl 
g icmbiule e comincia a gridire 
contro di noi nirit.indn un pusno: \ l «°9° «"' carattere piuttosto astratto 
«Vigl iacchi! Pidinrvcla con nMl^'-^J'*™*™„P™b Z* i *; • i e t- . - \fJoxofict i quali sono apparsi scar-
bambino! Sempre eli stessi pre- samcme ìegati c o n j problemi fon-
potcnti siete! Troverete chi vi dò 
il fatto vostro, non dubitate! >. 

Ma noi già ce ne siamo andati 
per la no«tra strada strinjrcndfK'i 
nelle spalle perchè alle donne 
non f\ risponde. 

damentali nella vita e della lotta 
politica- odierna in Italia. U marxi­
smo non è mai soltanto teoria 
fa.«trat!ismo) cosi come non è mai 
soltanto pratica (empirismo che 
brancola nel buio). E* unità vivq. 

i dialettica deVa teoria con la pra 
Andiamo e incontriamo dut*.,{icn è g u ; d f l ^j. Vazione. Queste 

carichi di faccine, che vrnjrono ;j„ l r tjr 0j, l rj Cnra;ten'jt:cft • del marxi-
avanti piegati a angolo retto dal snio sono state messe ir. luce sa­
pevo. 

* Ehi. voi due — li facciamo 
fermare — dove avete pre?o que­
sta legna?». 

« Dove ci pare » dicono e cor­
rebbero tirare avanti. 

e Che se l'avete presa nel no­
stro bosco ve la facciamo ripor­
tare e in più «uglj alberi ci si ap­
pende voialtri >. 

Quelli hanno posato il carico 
ani muricciolo e ri guardano su­
dati di sotto il cappuccio di «acco 
che protegge loro testa e spalle. 
« Noi non si sa di vostro o di non 
vostro. Noi non vi sì conosce ». 

Difatti sembrano pente nuova. 
forse disoccupati che si *oo messi 
a far legna. Ragione di più per 
farci conoscere. 

« I Bagnasco siamo. Mai sen­
tito ». 

e Noi non sappiamo niente di 
nessuno. t.a legna l'abbiamo fat­
t i in quello del Comune». 
« ! • quello del Comune e'e proi-

prattutfo neplj intcrrenri dei marri-
»t- .stranieri, ad esempio, nella re­
lazione di Lukacs. Non si può dire 
lo stesso di tutte Ir relariont e 
interrenti italiani, sebbene alcuni 
fossero ricchi di pensiero, di spun­
ti interessanti e vivi i quali dimo­
strano le grandi possibilità che si 
aprono dinnnri a qnesti studi an­
che in Itclia. a patto che non si 
nascondano le nostre attuali debo­
lezze. anzi le si V.eilcuo in luce, 
poiché questa è l'unica strada oer 
rincerle e STipcrarl?. 

Ad esempio, e capitato certo non 
a caso che negli italiani sia manca­
to ogni cenno ci leninismo, marxi­
smo dell'epoca dell'imperialismo e 
della nroIti=ione profftarìa Questo 
fatto da solo basterebbe a carat­
terizzare la debolezza di quel con­
vegno. Anche dopo ch% il problema 
renne posto, la discussione intorno 
ad esso dimostrò che non v'erano 
in proposito idee chiare Forse ed 
alcuni sembrava che essendo V le­
ninismo uno sviluppo recente del 
marxismo, si potesse fare compie-
tinnente « meno di riferirsi ad es 

della sinistra hegeliana o delle ca- l'Inferno, come è noto, i lastricata 
ratteristiche della dialettica mcirxi- di buone intenzioni. 
sta. Evidente errore perchè H le 
ninismo non soltanto ha sviluppato 
il marrismo in nuore condizioni 
storiche, ma ha approfondito ed ha 
arricchito il marxismo nel suo com­
plesso per cui non è po.*.^b:le trat­
tare con la profondità necessaria 
anche qtieste questioni ìrcsc«ra7ic?o 
completamente il pensiero di Lenin 
e di Stalin. 

Del resto, la più elementare ri­
flessione rivela svhito anche nll'os-
serratore supcr/icu:le la stranezza 
di questo atteggiamento, per depli 
studiosi, anche dal pnnto di rista 
della mera filoionia. Difoiti, quale 
studioso serio tratta in tir» conares-
so filosofico un argomento filoto-
fico qualsiasi partendo a priori dal 
punto di trista dì ianorare o di non 
riferirsi affatto a quanto di fonda­
mentale e stato scritto sull'argo­
mento di cui eoli dere parlare? E" 
chiaro che, anche da vn punto di 
rista meramente fllolocrico, nessuno 
si attiene ad un simile metodo di 
indacine fanri di non indagine) rei 
confronti di nessim pmWema della 
cultura. Perchè dunque un simiJe 
metodo dorrebbe renirP usato prò 
pr:o nei confronti del marxismo e 
del leninismo? Eppure i parteci­
panti al cor?regno di "Unno ernr.o 
uomini Intelliaenti i orali si ren­
devano bcrìi.«strio conto che Lenin 
e SfaliT» rappresentano nello ?rì 
luppo teorico e pratico del marxi 
imo qualche cosa di più di « due 
autori » posteriori i quali non ran­
no trascurati da studiosi desiderosi 
d» mostrare di possedere la cosi 
dct*a •letteratura dell'argomento ». 
II motivo di questo sifeu-io mila­
nese sul leninismo (bisnora d'rlo 
chiaramente perchi non serre a 
nulla nasconderlo a noi sfessi, e 
non solo non serve ma è dannoso) 
non poteva essere quindi né filoto-
gieo né filosofico ma era. disgra­
ziatamente. politico. Forse nei me­
glio intenzionati r'ero Videa che 
essendo già cosi dtf/ieile parlare di 
marxismo nell'ambiente culturale 
Italiano, dominato da correnti an 
tima/xiste. pegpio Ancora sarebbero 
andate le cose se in sede filosofica 
ci si fosse riferiti a quel Lenin che, 
nei suoi scritti Croce ha ripetuta­
mente schernito (* Platone slavo », 
« Plafone scendente dal treno », 
eee.). Buone anzi, ottime intensioni 

io discutendo — té ffttmpt» — tfunqu*. Mm U ttraeU «tetta del-

Trascuriamo, per ovvi motivi, 
punte ancora più acute in una 
direttone che giustamente renne 
degnila dal marxista ungherese Lu­
kacs, pericolosa fconfranposi2ione di 
3farx ed Engels e ripudiamento del 
così detto enaelsismo, affermazione 
dell'inesistenza • di una dialettica 
delta società e delle classi, ecc. ecc.). 
Xnnàimcno sarebbe un grave er­
rore vedere nel convegno di Mi­
lano solo i fati negativi. TI lato po­
sitivo essenziale era dato dalla 
molteplicità delle adesioni e dal 
fatto (che è mo^to importante e che 
non bisogni trascurare) che filosofi 
di diversa origine, e nei quali era 
ancora molto chiaramente appa­
rente la diverga origine, si trova­
rono purtutfaria per la prima rotta 
a conregno insieme, animati dalla 
più sincera intenzione di assimi­
lare il marxismo, di difendere il 
marxismo, di combattere per esso 
contro lo stuolo agguerrito dei no­
stri avversari. Il convegno ha ri­
velato tra l'altro che mentre alcuni 
di questi studiasi hanno compiuto 
in questa direzione notevoli passi 
in aranti altri invece sono rimasti 
a mezza strada e forse In colpa non 
è loro ma nostre, perchè non ti ab­
biamo abbastanza aiutati. Il Conve­
gno ci ha fnffo dunque sentire an­
che per ritalia la giustezza e l'at­
tualità delle indicazioni date alcune 
^effimere fa dal cempaoro Zdancv 
a un congresso di filosofi sovietici. 
Occorre anche in Italia serrare le 
file del nostro fronte filosofico, rior­
ganizzarlo, aiutando tutti quelli che 
con onesta, sincerità e coraggio sono 
venuti filosoficamente a noi a c«m-
niere questo processo fino in fondo. 
Occorre orpanirrcrp UTJ centro di 
studi e di dismissioni sul marxismo-
leninismo. Occorre non lasciare 
passare senza una critica spietata 
libri privi d'ogni serietà scientifica 
come quello recentissimamente pub­
blicato dalla Casa Editrice Einaudi 
znl Materialismo dialettico aovletl-
eo di Gustavo A. Wetter S. J., vo-
,.'ume di ispirartene vaticana e P*l 
quale il Vaticano ha dato il suo 
imprimatur. La lotta sul fronte po­
litico deve avere il suo riflesso sul 
fronte ideologico. Che il convegno 
di Milano segni l'inizio di questa 
ccltitare • indispensabile lotta. 

OlVSCPfB MESTI 

congresso non solo perchè si tro­
va al centro della Valle Padana, 
perno di una immensa forza di 
lauoratort della terra, ma anche 
perchè i lavori della Costituente 
della terra costituiscono un av­
venimento destinato a coinvol­
gere l'intera società italiana e ad 
innestarsi nella nostra migliore 
tradizione storica. 

Tutta l'architettura di Bologna 
è architettura, di- una città dalle 
tradizioni comunali. 

.Esponenti di una borghesia ap­
pena nascente, furono appunto 
essi che riuscirono a rompere 
nella Bologna del 1200 la cerchia 
feudale. 

D a l f e u d o a l C o m u n e 

Allora iniziavano il loro sv i lup­
po e si appoggiavano sul popolo, 
sui contadini, sui servi della gle­
ba, per creare le premesse del 
loro sviluppo e della loro flori­
dezza economica. 

Oggi, invece, sono una forza so 
ciale che si spegne oppressa dal­
la grande proprietà e dai grandi 
monopoli. 

Grieco ha visto giusto quando 
ha detto nella sua relazione che 
il problema oggi è di metter* fine 
de/ìnitivamente al medioevo. Que 
sta è la tradizione, spiccatamente 
italiana, nel la quale si innesta 
la Costituente della terra. 

Non è altro. Non è un salto, 
non è una novità. IT solo la con­
tinuazione e il compimento finale 
d'ano sviluppo sociale di cui l'I­
talia fu all'avanguardia sette se­
coli fa. 

Davanti al presidente dell'as­
semblea c'era un modello di trat­
trice: dono simbolico degli ope­
rai dell'' Ansaldo ». 

Il modello di trattrice gli operai 
l'avevano inviato per mezzo di 
una donna, la partigiana Gina. 

Le donne lavoratrici, partigia­
ne, braccianti, massaie, erano nu­
merosissime. 

Il loro contributo è stato con­
creto, perchè si è manifestato at­
traverso numerosi interventi. 

G i u d i t t a L e v a t o 

Centravano i problemi con una 
esattezza impressionante: ma so­
pra tutto si levava una donna, 
presente in immagine, ma viva 
quanto mai. 

II suo volto era disegnato su un 

grosso stendardo, s imile a quello 
che si usano per i santi. 

Poteva avere una trentina di 
anni. 

Lo stendardo era disposto a un 
lato del palco e dominava l'as­
semblea. 

Sopra c'era un nome: « Giudit­
ta Levato ». 

Sotto c'era una scritta: « uccisa 
il 28-11-1946 dal piombo degli 
agrari mentre guidava i contadi­
ni alla occupazione delle terre 
incolte ». 

I capelli scesi sxdle guancie ad­
dolcivano ancora di più i suoi 
occhi sereni. 

Quanti, come lei, sono stati as­
sassinati perchè volevano lavora­
re la terra abbandonata! 

Lo ha ricordato anche il dele­
gato siciliano, che dopo aver par­
lato dei contadini caduti nell'Iso­
la ha detto che questa, dunque, 
è una vera battaglia, che ha le 
sue vittime. 

Ecco perchè i giovani siciliani 
che avevc.to combattuto coi par­
tigiani nel Nord si sono uniti in 
tanti nuclei ed hanno costituito 
il nerbo delle « Brigate Garibaldi 
del lavoro » recentemente sorte 
in Sicilia e in molte altre regioni 
del Sud. 

II problema, appunto nel Sud, 
La presenza degli insegnanti e 

dei tecnici é stata salutata con 
applausi particolarmente com­

mossi, che si sono ripetuti allor-
cliè hanno portato il loro saluto 
anche gli studenti democratici 
delle facoltà tecniche universi­
tarie. 

S i n f o n i a d i d i a l e t t i 

Questi studenti hanno aimun-
ciato di aver costituito un comi­
tato di iniziativa per i consigli 
di gestione e per la Costituente 
della terra, in modo da estendere 
i legami tra i tecnici, gli intellet­
tuali e il fronte del lavoro. 

L'alternarsi continuo delle più 
diverse inflessioni dialcitali era 
una delle caratteristiche del con­
gresso. 

Si aveva l ' impressione di ascol­
tare una sinfonia di voci varie e 
diverse, ma tutte impostate svi 
tema comune della redenzione 
della terra, del progresso tecnico 
e sociale del paese. 

E questa musica di voci singole 
alternate si è poi trasformata in 
un vasto e immenso coro quan­
do i lavori sono stati wifcrrotti 
e si è svolto nello stadio un co­
mizio alla presenza di 50.000 per­
sone. 

Qui le bandiere tricolori si sono 
affiancate alle bandiere rosse, di­
sposte in un circolo lungo i mar­
gini del campo sportivo. 

Dagli spalti affollati salivano 
gli applausi dei lavoratori. 

TOMMASO GIGLIO 

PRAMt C I N I M A T O G R A F I C H E 

COMMOZIONE PER "SMOEY,, 
Lunedi sera è «tato inaugurato il nuo­

vo cinrma di prima visione e Europa », 
una snla comoda r confortcrole situata 
proprio all'imhorco di corso d'Italia. Te­
nendo «la Porta Pia 

L'inaugurazione e avvenuta in forma 
«olenne. con inviti, reporter* cinematójrra. 
fin", riflettori, o m a p p alle signore e 
proiezione di un Glm americano in edi­
zione originale e p* r di più in Ircnico-
|nr. « «tnrring » Fred Me Murray. < with t 
Anne llaxter and Brace Cabot. Il prota. 
roni'ta ««soluto era però nn beHis«imo 
cavallo il coi nome intitola il Glm. 
« SmoVy >. La atoria di Smnky ha fat­
to palpitare le «tenore f o m m m w oltre 
osni dire dalla fedeltà dell'animale ver-
»o il rnw-bo? to vacrarnl dai calroni blu 
mmlonna e dalle variopinte camicie. 

WW&^W^?:. 
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Ualhero di Natale 

II 24 dicembre, tutti ali anni gli abeti perdono la testa e Ja fanno 
perdere anche al bambini, facendoti nascere fra i rami «tram elobi 

d'oro • lontbo candel* accese 

Prima del film, era «tato proiettato un 
giornate d'attualità. Cominciava ron < vi­
sioni dello sciopero kvnerale a liorna ». 
Al centro, le scene della luanpancllatiira 
di piazza Colonna, Talune «iitmire e ta­
luni »ignori erano molto compiaciuti e 
lo dimostravano con risatine ridonanti e 
nn ripetuto dar di coitiito. 1)« uno ««io-
pero all'altro, il quadro si è fpo.tato in 
Francia: abilità e«trcma del compilato­
re del film giornate « indipendente ». Pas­
sano «allo schermo alcune inquadrature 
«lei di«3*tro ferroviario clic h i co«tato la 
vita a venti persone. Il commento parla-
to f grencrico: poche parole «vi e v c r a -
rione. Taplio. La «cenfl è «po«t«ta in una 
«tastone ferroviaria pre«tdiat« d*lta po­
lizia « »dfinché ili rrioptrnnti ron inirr-
tQtnmno o eomnnqnr ottxcc.linn il fraf-
feo con affi di s&hnta/tio ». F* a one-
«fo punto che un» «ienora perde Ir «luf­
fe Ia«eiandnsì «cappare tin t rh* ma«r*I-
vnnif » frli «ciopernnti natnralm"nte» e 
r h i « à quante ancor» re avrebfr d»tte ««• 
il cambiamento di quadro min l*avr««e 
addolcila: « L'ultimo G I. U«ctava l'Ita­
lia » Fvld'ntemente. «t treMi^a di nna 
r imerà d i l cnorr tenero perete* al co-
•prtto d'Ila drammatica e c«mrr. n e n i e 
«rena, nn profondo «o«(>iro I*- ha l*rrra-
fn il petto. Pi è pero «nbito rinr-*'*-
Orn eravamo in Amrrira. al volo irj ' icn-
-aTe di un nnovo m*«?o<!<"»r>f icn tipo «li 
•erro V* non l'aereo »\'-ra e.rì'o «!a to. 
r ico corroborante «ni cuore delta «icno. 
ra. ben«J le pan-!» d»Ilo trenler che *«-
« : n r » f i i m come Fiere-, « fo««e in rrirdo 
di t rav«rtare nn hpff*r!ionr di q;'«'tro-
ceMo «oldati rn«n:-VfrrTTriJe eau ip irr ; 3t i > 
infere««an'e ed altret'-nTn iTif^citivo me. 
fodo per vol i tare l> capicnr» di no 
«ribiente 

Poi. rome «i è detto. » Stj.nltT » ha *'t-
«rif^to jf-^nde corrTrmrmr'e. e Ta « r a t i 
«i i» e o i c H ' a f'Vrrn-T V men're le «i-
fr»ore «ì ron«,otnran<"» d^n^ rt*rf*n** d-i 
« C 1 » p'n'ani 'o che con »in* nnn-n lo . 
et te di pT:rm '•'«'iBf il m»rc»to rtnrT!*-
•o^r*f!co ;t%'iaro era in rrj»do di a«««r-
bire un'altra qii"»» perte deTr, vrerhi» 
produzione cioematorrsF'*» che le ea«e 
arnericsne Varilo aernrrml'fo in dfeci an­
ni «• eh» c u i ,'T"?n «rrslfir-

A n g e l i a z z u r r i 
Oli ameriesn- «anno ancora 'are del 

cfriem*. F«»mpi in tal »en«o. per q i a n -
to sempre rt'ù rari, ne abh'-Tìo av i t i r"-1 
ror«o di q-re«ti tre snpi Ma. r>»l!i rmr-
rior oarte dei ca«i. «nrhe qtr l t.'Mo 
derant«to » l ivello rr».?ìn ». e*r,-»tferi«t!ro 
di «n» prodnTione «t«ndardi77ifl «u va-
•ta veala. r?*nl»a di rW?.i a b b i ^ v o Vel­
eni « lupi » coni» De VÌITP. Ranni Wabrh. 
Hettrr Ktnr e decine di altri, «nnn ve­
nuti miD mano «temprando la pronrra 
f verve » narrativii. «t>«?lisndo perfino 
ren'appliearinne di quei principi din»-
riTci che. rctr'^ÌTrat; tn fnrT»ii artìsti­
ca. d^ rtiT-id *C Criffttb. Viz-lt *»niett 
r TCJPt'tm S H v t . f n n i diventati una 
tTad:TÌone del cinema d'oltre o--e»nn 

t Anrelt Arrnrri » è nn e«emp ;o Mi 
Hathaway' di «rne«to «»emper»m*nto nar­
rativo. Vi «i racconta la «olita «toria «li 
radetti f tamburi tn*ceiori. B-ion diver­
timento a chi piare quanta roba. 

LOBENZO QUAGLeETTI 

maggiori personalità del co'iiitr.to 
d'intesa, tutti in attesa di giii-iizio, 
sono l'imputata Sosnow5l;a, il, di­
ciamo così, sanigattjano Adamo 
Obarski. e poi KuiecinsKi che- di­
resse l'apparato spionistico di 1 W. 
I.N.. organizzatore di bande r.e; bo­
schi, Lipin&ki. docen.e d'università 
ispiratore di azioni volte ari ottene­
re l'intervento straniero in Polonia. 
Tutti costoro, come gli altn d; mi­
nore grandezza erano r^Koiariìiente 
stipendiati con fondi eli provenienza 
straniera e furono trovati all'atto 
dell'arresto in possesso di valuta 
pregiata americana. RispUtiv men­
te il Marszewski oltre allo stipen 
elio fu trovato in possesso dì LISO 
mila zlotj (era un ex proprietario 
terriero), il snragattiano Ob:.r.«ki 
aveva un fondo eli 3.100 dollari, 
Kwiccinski disponeva di '22.000 dol­
lari, Liopinski. il docente d'univer­
sità. riceveva dallo straniero 50 mi­
la zlotj al mese ed aveva in serbo 
700 dotta:i; poi viene una donna, 
Halinn So^now.-ka che racco«,ri;c\a 
e trasmetteva all'estero il mat:rii K» 
ypioni?tico e riceveva uno stipendio 
di 2 mila dollari al mese: séc,uo:,o 
i terroristi, gli uomini dei boschi, 
come quel Scdziak Stanislao respon­
sabile di 14 aggressioni che costa­
rono la vita a 41 funzionari d; poli­
zia e a 12 civili. Possedeva 5 mila 
dollari e riceveva, sempre dall'este­
ro, 130 mila zlotj al mese. 

I due ambasciatori d'Anirrica e 
d'Inghilterra, accreditati presso il 
governo popolare polacco ejuali rap­
presentanti tjclle loro nazioni, erano 
molto intraprendenti, attivissimi, 
viaggiavano per quel paese a pren­
der contatto con politici «Ilecali, ter­
roristi e nobili decaduti, tenevano 
conferenze, -ceetera. Erano an-h'es-
si d'una eleganza senza macchia e 
sorridevano sempre. L'ambasci:-tore 
degli Stati Uniti, signor Blis s Lane 
impartiva dettagliate istruzioni ai 
membri del comitato d'intesa. I aita­
li ti premurarono eli far pervenire 
alla sua illustre persona nonché a 
quella del collega britannico un 
memoriale indirizzato teoricamente 
all'ONU nel quale si invocava l'in­
tervento armato degli stranieri in 
Polonia e si fornivano dati relr.tivi 
all'entità ed alla dislocazione delle 
unità dell'es-rcito poL^e,-*. Il me­
moriale fu reriatto dallo stipendia­
to professor Licpinski, e cor.s.-gnnto 
personalmente da Mar.szewskf aiili 
ambasciatori Bliss Lane e Cawiidiàc 
Bandick nel maggio del W>C>, 

I due ambasciatori 

I du£ Ambasciatori, concorde­
mente, chiesero c he il materiale fo«-
se perfezionato ed ottennero dei 
traditori 72 allegati in gran parte 
formati di materiale spionistico e 
documenti provocatori. Fu in quel 

Llpinsky 

periodo che la signorina Marvnow-
ska, una polacca impiegata presso 
l'ambasciata americana entrò a far 
parte dell'organizzazione. 

Presentò, su istruzione evidente 
del suo ambasciatore, lo spione 
Marszewski oll'add-etto miniare bri­
tannico colonnello Gimson ed al s u o 
sostituto. L'ambasciatcre britannico. 
dopo i primi contatti chiese di al­
largare la cerehia delle su? cono­
scenze nella beli? coirmagnia e si 
servi di un vecchio amico, il conte 
GrochoLski. L'ambasciatore, divenu­
to per l'occasione un agente provo­
catore straniero in violazione di 
ogni più dementare ncrma del di­
ritto internazionale, cons-egnò ai 
clandestini istruzioni sulla tattica da 
seguire nel periodo del refenmelum: 
sono specializzati- in questo cr.rpo 
i diplomatici inglesi, come i risul­
tati del referendum greco hanno di-
mostrrto a suo tempo. 

Il controllo militare 

Fu cosi che nell'ottobre d;J '46 
per desiderio espresso dal rL-p-ìtta-
bile diplomatico inglese sj tenne una 
riunione in una villa di proprietà 
ceirsmbascsata britannica, a Mird-
Z3-s?yn, presso Varsavia, con la par-
lecJpazicne di Marszev..--ki <• K'.«.-f--
cinski. I e'ue traditori polacchi in 
queste occasione chies-.ro esp'icrt^-
rr.ente il controllo mil;t«>re an-r'o-
?n>snne durante le eJ'zioni. Con-
temporar.csmcr.Te s-j s tr idevano art-
cor più j rapoorti con Bliss L.-.R » e 
col suo sdiet to militnro, C'".lonnel!o 
York i qu-»:i. tra l'altro, hanno pro­
messo o:mi facilitazione ai membri 
dello spionaggio e del terrorismo 
per i vistj d'entrata ner;Ii Stati Uni­
ti. Naturalmente j dar ambasc:Elnri. 
CO~i intraprenderli . non noricnn la 
polizia del governo pooolarc polac­
co arrerstò tutti i m.Ptjgiori erpcinrn-
li della rct»? senior:st:c». «q dimis ro 
precipitosamente e furor.o «o^tittii-i. 
Psrt;ron.-> dunque con le pive n*l 
sacco e con la tes»a pi«ra dei ri-i:!-
tatj dei referendum che. mtlerario 
la loro attività ed il denaro pascalo 
si traditori, fu un a grande vittoria 
delle forze popolari. 

E' una 'eziur.e importante dunque 
questo processo, per tarli galantuo­
mini del rostro pnese erte fors? r.cn 
sanno come il seentlnvnnto deli'irdi-
P-nderiZ.i r.r.zionale sia ancora vivo 
nel cuore degli italiani e come c.-o 
sia custodito ^elesamente, come cgni 
altro valore morale della no«tra tra­
dizione e della nastra setoris, dalle 
masse popolari. 

E là dove non arriva Ja coscienza 
dovrebbe toppcrite nr« dizo la pau­
ra ma un gius'ificat^s.ivio tiptoie di 
dover render conto, domani, di 
quel che oggi sj fa. E non fid'amo"i 
troppo degli ambasciatori, che. al 
momento buono, fanno la velisi^ e 
se ne vanno. 

ANSELMO LXiWl 
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